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Tutto Beo±hoyen 
// pianoforte 
dal 1795 al 1806 
L'Italcable conclude la sua bella 
stagione al Sistina, trasformando 
l'aperitivo della domenica in una 
sontuosa cena musicale. Presso
ché una maratona, in compagnia 
di Beethoven, dell'illustre pianista 
Christian Zacharias, nonché di un 
pubblico che sarà difficile fare en
trare in un teatro giù «assediato» 
dagli appassionati. Si incomincia 
domani, alle 20.30 e si andrà avan
ti per almeno tre ore. Figurano in 
programma l'ouverture del Corio-
lano e, tutti in fila (sono previsti 
due intervalli) i Concerti per pia
noforte e orchestra, dal n. 1 al n. 4, 
e cioè: op. 15, op. 19, op. 37 e op. 
58, composti da Beethoven tra il 
1795 e il 1806.1 concerti sono cin
que e qualcuno spera che, per bis, 

. pianista e orchestra, completando 
il raptus beethoveniano, eseguano 
anche il Concerto op. 72, il quinto, 
conosciuto come «Imperatore». Ma 
bastano i primi quattro per rivivere 
in una serata il rovello che abitò in 
Beethoven tra i venticinque e i tren
tacinque anni. Intorno a Christian 
Zacharias suona la New Belgian, 
Chambre Orchestra, diretta da Jan 
Cayers che la istituì nel 1985. 11 
Concerto n. 3 è stato recentemente 
suonato a Roma da Louis Lortie. 
Domani, il Concerto n. 4 sarà con
temporaneamente s'ionato, a San
ta Cecilia, dal pianista Lars Vogt. 
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Da Thielemann a Ramey 
e al 'blue» di Gershwin 
Dopo Daniele Gatti, ecco sul podio 
di Santa Cecilia il suo antagonista: 
Christian Thielemann. Oggi, do
mani e martedì, ci terrà in compa
gnia di Beethoven (Concerto n. 4, 
op. 58, suonato dal pianista Lars 
Vogt) e Brahms (Vanazioni su un 
tema di Haydn e Sinfonia n. 2). 
Stamattina alle 11, cantano al Valle 
i King's Singers (madrigali inglesi, 
pagine spagnole e chansons d'a-
mours). Mercoledì (20.30), il fa
moso basso Samuel Ramoy, un 
protagonista del Rossini Opera Fe
stival, si esibisce in pagine di Haen-
del, Rossini, Ravel, Ives, Copland e 
Porter. All-Auditorio di via della 
Conciliazione , dove, venerdì 
(20.30). Santa ' Cecilia • (cinque-
giorni della settimana souo suoi) 
presenta il Nederlands Blazers En
semble, che, tra musiche di Co
pland e Bemstein, propone la Ra
psodia in blue di Gershwin e l'Ebo-
ny Concert, per clarinetto e orche
stra, di Stravinski. 

Daniele lombardi 
Entrare nello specchio 
e parlare coi grilli -
Siamo al penultimo capitolo del ci
clo «L'idea dell'infanzia nella musi
ca del Novecento». Stamattina, alle 
11 (Teatro dei Satiri), il racconto 
della musica è affidato a Daniele 
Lombardi. Siede lui stesso al pia
noforte e, con la collaborazione 
del soprano Francesca Della Moni
ca e di Maurizio Giri alle apparec
chiature elettroniche, farà ascolta
re sue simpatiche composizioni. Si 
tratta delle ldeofavole per Beniami
no (è un bambino che chiede ai 
grilli di stare un po' zitti perché lui 
possa dormire) e della Suie intito
lata Per Agata Smeralda, dedicata 
ai bambini abbandonati, e incen
trata (c'è di mezzo Alice nel paese 
delle meraviglie) sull'attraversa
mento d'uno specchio. 

LA MEMORIA. Il cinquantesimo anniversario del rastrellamento: le iniziative nel quartiere 

Ogni lunedì 
su 

sei 
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di 

Quei 744 deportati 
dal Quadrare 
Cade oggi il cinquantesimo anniversario del ra
strellamento al Quadraro: 744 persone, in buona 
parte uomini, furono deportate, inviate a Fossoli 
e poi nei lager tedeschi. Oggi il quartiere ricorda i 
caduti e la figura di Don Gioacchino Rey. 

Roma 1944, la liberazione Archivio Unità 

• «La paura di essere bloccati 
per la strada e portati nei campi di 
concentramento aveva invaso gli 
animi di tutti noi. Uscendo non si 
sapeva se si sarebbe nncasati: era 
una vita impossibile». «Una mattina 
il Quadraro fu circondato da impo
nenti forze di polizia e da paraca
dutisti: tutti gli ingressi furono sbar
rati e le case visitate a una a una. 
Qualche ora dopo ottocento per
sone furono inviate a Terni e di 11 in 
Germania». Sono le testimonianze 
dei sopravvissuti alla deportazione 
del Quadraro riunite in un libro cu
rato in questi giorni dai responsabi
li dell'istituto professionale di Stato 
«Carlo Moneta». Alla vicenda, fino 
adesso, è stata dato poco rilievo, 
nei libri di stona. Anche nella me
moria collettiva non sono nmaste 
tracce profonde ed è per questo -
per ricordare gli orron di quei gior
ni - che l'istituto «Moneta», con il 

PITTURA. Un ricordo del grande artista a Frosinone 

L'intuizione estetica di Innocente 
• Ettore Innocente scomparso 
nel 1987 a poco più di cinquanta 
anni, era dotato di una ranssima 
qualità: l'intuizione estetica, una 
categoria artistica ormai scompar
sa. Era permeato di intuizione e in 
lui acquistava maggion valenze; 
era una «seconda pelle», gli serviva 
più che ad altn suoi coevi, per rap
presentare con l'aiuto degli altri, 
dello spettatore per intenderci, la 
tragedia dell'arte del Notxcento: 
arte e ideologia; arte e sistema del
la moda e infine arte e l'eticità de
gli strumenti tecnici di rappresen
tazione artistica per definire e 
rapprrescntare la teatralizzazione 
dell'arte, della messa in scena del-
"arte, come comportamento. L'in
tuizione estetica e l'arte come 
comportamento senza ombra di 
dubbio in lui non erano di deriva
zione duchampiana. con questa 
constatazione voglio solo dire 
che in questa benvenuta prima an
tologica fino al 24 apnle (Associa
zione culturale Café Bizare via 
America Latina; Frosinone tei. 
0775/212350. Orario: 15,30-24; 
chiuso lunedi). tiene ancora quel
la fondamentale del materiale giu
sto per l'operazione artistico—este
tica giusta, ecco casomai benjami-
niana ma mai duchampiana. Po
che opere in mostra ma «consape
voli-; dopo essere state «viste» di 
appartenere al limbo delle opere 
straordinarie. Innocente curava l'a
spetto «interno-esterno» dei mat-
wenali per lui quel che contava 

ENRICO OALLIAN ' ' 

•Azione», Ettore Innocente rappresenta se stesso 

non era l'operazione in se stessa il 
puro e semplice gesto pittonco o 
scultoreo ma la comunanza baroc
ca degli intenti assieme agli altri, ai 
tanti «chiunque» che popolano il 
mondo degli osservaton. Innocen
te sapeva che era un'operazione ri
schiosa affidarsi agli altri, ma cosi 
l'opera era più giusta, più vitale, 
più unica che rara. 

Innocente culturalmente e arti
sticamente veniva fuori autonoma
mente dagli anni sessanta; autono
mamente aveva preso la strada 
dell'operazione concettuale post-
-pop «romana» per dingersi verso 
l'azione che descrivesse in un in

terminabile scambio interdiscipli
nare con le altre tecniche di rap
presentazione, lo spazio e la collo
cazione dell'opera all'interno di 
esso. Se l'opera rifiutava gli sguardi 
non esisteva ma se «guardata» e 
contenuta nello'dallo spazio, tea-
tralizzava il fare comune e la stessa 
collettività diventava opera. In uno 
spazio nstrettissimo come per 
esempio nei «sei bronzi più spazio» 
gli oggetti comunissimi un gomito
lo di spago, una lampadina, un'an
tico macinino e altri assurgevano a 
personaggi e mostravano nella lo
ro quotidianietà la scena dove di 11 
a poco si sarebbe definita la trage
dia visiva. Innocente più che sce

nografo o scultore in fondo era or
ganizzatore di materiali nello spa
zio. Tutto doveva partecipare al
l'arte e l'arte doveva partecipare al 
tutto e i materiali facevano il resto. 
Dall'"Azione» CI972) di Innocente 
che «rivela» meta di se stesso strac
ciando un foglio di carta di cm 50 x 
70; al «Grande bronzo più spazio» 
(1985) dove una sedia sembra at
traversata da una parete o comun
que da un piano che la divide in 
due. tutto contnbuisce a fare arte e 
tutto concorre alla definizione del 
concetto stesso di artista. Per Inno
cente l'artista non è un demiurgo 
ma un artefice di illusioni spaziali 
un po' come Paolo Veronese che 
Villa Barbaro a Maser l'aveva «disa
bitata» di reali fruiton «dipingendo
li» sulle pareti; oppure la Villa dei 
«mostri» di Bomarzo d e e accade 
di tutto e l'artefice illude lo spazio 
che architettonicamente diventa 
abitabile solo «pensando» di viverci 
od i transitarvi. 

Ettore Innocente come organiz
zatore di cultura visiva non aveva 
nessunissima intenzione di «gioca
re» ossia non si «divertiva» come al
tri suoi coevi, con i materiali tutto 
doveva essere sempre e comun
que antitetico alla borghesìa: in so
stanza il suo nvoluzionano modo 
di fare arte era oltreché- profonda
mente antiborghese anche antin-
tellertualistico. Ecco perchè nessu
no lo ricorda più. La grande arte 
quando da fastidio bisogna rimuo
verla 

Riconoscimento anche al direttore della «Voce» Indro Montanelli 

Premio di giornalismo assegnato 
alla memoria di Ilaria Alpi 
• Tutta la sala in piedi, in silen
zio, e molti con le lacrime agli oc
chi. Al Parco dei Principi, venerdì 
sera sono stati consegnati dal «Ro-
tary club» di Roma Nord- Ovest i 
premi di giornalismo. 

E la commozione ha segnato la 
cerimonia quando uno dei due 
premi e stato assegnato alla me
moria di Ilaria Alpi, la giovanissima 
inviata del TG3 uccisa in Somalia. 
«Mia figlia - ha detto il professor 
Giorgio Alpi, il papà di Ilaria - era 

una corrispondente di pace». Una 
ragazza che era riuscita a costruirsi 
da sola il propno futuro professio
nale. Lo ha ricordato il presidente 
della Rai Claudio De Mattò, che ha 
respinto gli attacchi all'azienda, le 
facili e scontate volgantà sulla lot
tizzazione, quando ha ricostruito la 
storia professionale di Ilaria: «Una 
giovane professionista che era en
trata in azienda grazie ad un con
corso, presentando un tema in lin
gua araba». 

«Come decano dei corrispon
denti di guerra posso affermare 
con assoluta certezza che Ilaria e 
stata una delle migliori. E sapete 
perché? Perché dopo i suoi servizi 
ti restava in mente il lavoro che 
aveva svolto e non il suo nome. La
sciava parlare i fatti senza inutili 
protagonismi. Per questo liana 0 
l'ultimo caduto della nostra cate-
gona» Cosi Indro Montanelli ha vo
luto ricordare l'inviata delTg3. l idi-
rettore della «Voce» e stato l'altro 

giornalista che ha ricevuto il pre
mio intitolato a Carlo Casalegno, il 
giornalista ucciso dalle Br a Tonno 
nel 1977. «Preoccupati di scrivere 
cose che tu capisci. Se non capisci 
e non puoi documentarti piuttosto 
lascia stare: cosi impari a rispettare 
il lettore». 

Nell'assegnare i premi, Gianni 
Bisiach ha voluto ncordarc la figu
ra di Casalegno, sottolmenando 
l'eredità morale di questo grande 
prolessionista. 

patrocinio del Comune, la collabo
razione dei presidenti delle circo-
scnzioni VI e X e la partecipazione 
della parrocchia di Santa Maria del 
Buon Consiglio ha organizzato una 
serie di manifestazioni in occasio
ne del cinquantesimo anniversario 
della deportazione. Le iniziative 
hanno il loro culmine oggi- alle 
18,30 presso la parrocchia si ncor-
deranno i deportati e la figura di 
Don Gioacchino Rey. un prete vici
no al popolo, vittima per questo di 
violenze. E giovedì ci sarà un coreo 
da piazza del Quadrarono a largo 
dei Quintili con Anpi. Associazione 
per la pace. Pds. Re. Rete. Psi e Ver
di. 

Questi i fatti: il 17 aprile del 1944 
i nazifascisti decisero di rastrellare 
il popolo del quartiere del Quadra
ro. Il motivo di tale operazione e-
stato rintracciato nelle numerose 
forme di resistenza al regime che il 
quartiere andava organizzando. 

Resistenza che venne stroncata al
la radice I rastrellati, per la maggio 
parte uomini, furono 744 Molti di 
loro furono portati via mentre dor
mivano per essere condotti prima 
al campo di concontramento di 
Fossoli, poi nei laijer tedeschi Al
cuni, pochi, si salvarono dal ra
strellamento, nascondendosi nel 
vicino -Monte del Grano-, cioè 
un'antica tomba rom.ina ricoperta 
di erbacce e terriccio Altri riusciro
no a mettersi in salco uranio all'in
tervento di Don Gioacchino Rei. 
parroco della chiesa di Santa Ma
ria del Buon Consiglio Di quei. 744 
deportati pochi tornarono a casa 
perché riuscirono a scappare dai 
tristemente famosi «vagoni della 
morte», proprio a pochi chilometri 
da Fossoli. 

Ed ecco altre testimonianze- «il 
rastrellamento al Quadraro fu il più 
imponente di quelli che subì Ro
ma, non rientrava però nel quadro 
previsto dalle Forze .-Vinate per 
procacciarsi mano d'opera. Fu 
un'operazione diretta dalla polizia 
responsabile della sicurezza nella 
Capitale, la quale considerava il 
Quadraro il rifugio di lutti gli ele
menti contrari a regime, degli in
formatori, de: partigiani, dei comu
nisti Il comando della città era del
l'opininone, più volte manifestata, 
che quando qualcuno non nusciva 
a trovare rifugio o accoglienza nei 
conventi o al Vaticano, si infilava al 
Quadraro, e li spanv.v 

D O P O I L V O T O 
Il ruolo dell'opposizione progressista contro l'attacco alla 

Costituzione per un'Italia del lavoro e della solidarietà 

LUNEDÌ 18 APRILE ore 18.00 
presso la sede del Pds di Colli Amene, viale Ettore Franceschi™. 144 

A S S E M B L E A P U B B L I C A 

CCSCttC SALVI Senatore Progressista Bel IV Collegio Ci Roma 

VinCenZO wISCO Deputato Candidato nel VII Collegio di Roma 

\ 
^ 

%0 ENOTECA 

PUB vu 
ASSOCIAZIONE CULTURALE 

Dalle ore 21.00 alle 02 
Via dei Sabelli, 139 

Tel. 44.68.481 

ROMA 

LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA RIALZA LA TKS'H 
I POLITICI CORROTTI SI RICICLANO E TENTANO DI FARLA r- RANCA 

L'IMPEGNO DEGLI ONESTI 
NON SI PUÒ* FERMARE 

La casa del Quartiere Nuovo Salario 
promuove un incontro con 

Luciano Violante 
deputato, ex presidente della COMMISSIONE ANTIMAFIA 

l'incontro sarà condotto da 
Carmine Fotia. direttore di Italia Radio 

interverranno 
Santino Pichetti presidente del Consiglio della IV Circoscn.-tone 

il giudee Ferdinando Imposimaio, Giqlia Tedesco, presidente dei Pas 
Carni Bebee Tarameli: deputato del Pds, Carla Capooni medaglia d oro alia Resistenza 

Chiara Ingrao dell'Associazione por la Paco. Paolo Cenlo capogruppo alla Provincia dei Verdi 
Franco flusso del Coordinamento Nazionale dei Verdi 

Famiano Crucianelli deputato dalle direzione di Riiondazione Comunista 
una rappresentanza del Comitato dei Progressisti del Quartiere B'ancacoo di Palermo 

Giovedì 21 aprile 
ore 17.30 

P. zza Vimercati 
(capolinea 36) 


